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Berlinguer conclude oggi a Bari il convegno sui servizi sociali nel Sud 

Occhef to: i nuovi 
caratteri del 
meridionalismo 
Un più forte impegno del PCI - Fra un 
mese si terrà la conferenza meridionale 

Un nuovo meridionalismo, una nuova concezione del
la politica, un nuòvo modo di essere del partito nella 
società. Sono stati questi l tre argomenti centrali dell* 
ampio intervento di Achille Occhetto, responsabile della 
sezione meridionale del PCI. Che cosa significa nuovo 
meridionalismo? In primo luogo evitare due errori: non 
attardarsi dentro visioni arcaiche, superate, della realtà 

del Sud; non lasciarsi fuorviare da teorizzazioni elusive e 
liquidatorie, sia pure ammantate di modernismo. SI 
tratta invece di prendere atto dei mutamenti concreti 
che sono avvenuti nella società meridionale, nella sua 
stratificazione sociale, nella sua Identità produttiva, nei 
suoi rapporti col resto d'Italia e con l'Europa, andando a 
fondo in questa analisi, e non limitandosi a rilevare una 
coesistenza di fenomeni di degrado e di fenomeni di mo
dernità. 

Sulle cause del degrado bisogna intervenire ormai 
senza indugio, affrontando le questioni strutturali dell' 
economia, dell'accumulazione di ricchezza, dell'uso delle 
risorse, degli apparati produttivi. Ma anche sul versante 
della modernità bisogna condurre una riflessione, per 
indicare — fuori da ogni equivoco — quanto vi sia di 
apparente e quanto di effettivo, ovvero quanto ci sia di 
fragile e fuorvlante, e quanto Invece esprima una reale 
esigenza di trasformazione. 

Bisogna saper riconoscere l caratteri nuovi del meri
dionalismo degli anni Ottanta, sapendo ad esempio che 
In rapporto ad essi varia e si allarga anche la considera
zione di ciò che è produttivo. Lo dimostra questo stesso 
convegno sul servizi. Ma una nuova politica del servizi 
non deve, non può essere disgiunta da una nuova politi

ca economica. Quindi cambia e si arricchisce la sostanza 
stessa della politica. La quale può contare oggi su altri 
soggetti, portatori di nuovi bisogni e di nuove domande. 
Se è vero che la questione meridionale si configura oggi 
soprattutto come questione giovanile e femminile, ne 
consegue che è qui, su questo terreno, che si può spostare 
la barriera mobile tra progresso e conservazione. 

Per noi comunisti, per il nostro partito questo significa 
v impegnarsi in una vera e propria «rivoluzione culturale», 
riesaminando contenuti, iniziative, forme di collega
mento con tutti quel soggetti che esprimono la volontà 
di cambiamento. In sostanza, si tratta di promuovere un 
nuovo Insediamento sociale nel partito stesso. Affron
tando problemi e battaglie inedite con lo stesso spirito da 

' pioniere che caratterizzò quella grande stagione dell'oc
cupazione delle terre. Piccoli — ha proseguito Occhetto 
— lancia a noi una sfida sui contenuti? Bene, noi la 
accettiamo. L'hanno accettata, e non da oggi, le donne 
meridionali. Come si usa 11 denaro pubblico? Quali sono 
i contenuti di una moderna politica meridionalista? Co
me si organizza la democrazia? Non siamo certo noi che 

. abbiamo imbarazzi. Già In questo convegno, nella con
cretezza delle sue indicazioni, c'è una risposta. Altre ne 
daremo a Napoli, fra un mese, alla nostra conferenza 
meridionale. 

Dal nostro inviato 
BARI — Questa mattina a 
Bari, di fronte alla grande 
platea del teatro Petruzzelli, 
11 compagno Enrico Berlin
guer concluderà il conve
gno del PCI sui servizi e la 
•qualità della vita» nel Mez
zogiorno. Un convegno Im
portante, •moderno» nel 
senso più autentico, denso 
di analisi, di riflessioni, di 
esperienze, di proposte. C'è 
una frase che, se non fosse 
troppo generica, si potrebbe 
adoperare per riassumere il 
significato di due Intense 
giornate di dibattito. Ed è 
questa: l'alternativa meri
dionalista è parte integran
te dell'alternativa democra
tica. In altre parole non si 
riuscirà a cambiare la fac
cia dell'Italia se non si cam
bia, insieme, la faccia del 
Mezzogiorno. A rendere 
concreta questa frase, a mo
strarne la radice, a indicar
ne le conferme nella dura 
realtà quotidiana sono state 
ancora una volta le donne. 

Cinquecento donne giun
te a Bari da ogni parte del 
Mezzogiorno. E con loro 
quel folto gruppo di diri
genti politici, amministra
tori pubblici, operatori so
ciali e sanitari che, insieme, 
hanno cercato di misurare 
— partendo da quella data 
Importante che è stato il re

ferendum sull'aborto del 17 
maggio '81 — quanto e co
me è cambiata la qualità 
della vita nel Mezzogiorno; 
e soprattutto quanto e come 
deve ancora cambiare. 
Cambiare non ò una parola 
astratta. La si può verifi
care, come è stato fatto, in 
rapporto ad una serie di esi
genze concrete: 1 servizi so
ciali, gli asili nido, 1 consul
tori, l'applicazione della 
legge 194, l'assistenza agli 
anziani, ai bambini, agli 
handicappati. La si può ve
rificare in relazione agli in
dirizzi dei bilanci delle Re
gioni e delle autonomie lo
cali. La si può verificare, più 
in generale, guardando ai 
criteri della gestione politi
ca, alle forme in cui si eser
cita il potere, all'organizza
zione stessa della società. 

Il quadro che emerge non 
è positivo. Se le luci non 
mancano, perché frutto di 
aspre battaglie, le ombre 
permangono pesantissime e 
diffuse. Nelle regioni meri
dionali — il convegno lo ha 
confermato — ha ormai 
raggiunto livelli intollerabi
li la divaricazione tra biso
gni sociali e capacità di ri
sposta da parte dello Stato e 
delle Istituzioni. Resta più 
difficile, più faticoso, più 
coraggioso persino, vivere 
nel Sud. Vale per tutti, ma 

Un fossato incolmabile 
fra bisogni e sistema de 

Un carico di inadempienze e inganni - Iniziativa popolare per sbloccare i residui 
passivi - Elaborata una carta dei diritti delle donne - L'intervento di Lalla Trupia 

per le donne In primo luogo; 
e su di loro continua a pesa
re il carico di inadempienze, 
di ritardi, di inganni ed ope
ra di una classe dominante 
che da ogni occasione — 
perfino da un evento dram
matico come lì terremoto — 
spera di trarre vantaggi. 

Ma il 17 maggio — ha os
servato nel suo intervento 
Lalla Trupia, responsabile 
delle donne comuniste — 
ha segnato una svolta nella 
consapevolezza delle masse 
femminili e dell'intera so
cietà meridionale. Una 
svolta proprio sul terreno 
su cui la DÒ aveva edificato 
il suo potere: la concezione 
dello Stato, la sessualità, la 
cultura. Le forze nuove che 
sono emerse, quelle che so
no qui presenti — ha conti
nuato Trupia —, dimostra
no che la mediazione eserci

tata dalla DC oggi non è più 
possibile, che non è un sem
plice «aggiustamento» quel
lo che si richiede, ma una 
trasformazione radicale del 
rapporti, dei ruoli, del senso 
comune. Oltre che, natural
mente, delle linee generali 
dello sviluppo. 

Se è vero che lo «Stato as
sistenziale» è in crisi, ciò 
non può far dimenticare 
che assai diverse che altro
ve sono le forme con cui 
questo Stato si presenta nel 
Sud: un sistema di potere, 
misero e arrogante, a cui so
lo la lotta popolare ha potu
to strappare qualcosa. An
che sul piano della assisten
za. Non è dunque la forma 
che è In discussione, ma la 
stessa legittimità di questo 
sistema di potere, che oggi 
non può reggere all'impatto 

con le nuove domande di 
democrazia, di cultura, di 
socialità, di solidale convi
venza. Di questi temi e delle 
loro specificazioni si è di
scusso ancora ieri, prima al
l'interno di tre gruppi di 
studio e poi ancora in as
semblea plenaria. Dalle 
donne della Basilicata, del
la Calabria, della Sicilia, di 
grandi e piccole città, sono 
venuti contributi di estre
mo interesse. 

Il primo del tre gruppi di 
studio ha esaminato il rap
porto tra legislazione e real
tà sociale, rilevando la ne
cessità di adeguare le leggi 
alle specifiche condizioni; 
tra le proposte concrete — 
rilevantissima — quella di 
promuovere una immedia
ta iniziativa popolare per lo 
sblocco dei «residui passivi» 

(per centinaia di miliardi) 
da utilizzare pienamente 
per gli asili nido, ì consulto
ri, le altre strutture sanita
rie. Da un secondo gruppo è 
stata elaborata una «carta 
della salute e dei diritti del
la donna e dell'infanzia», 
che tenga conto della quali
tà nuova delle domande. L* 
ultimo gruppo ha affronta
to le questioni della sessua
lità, dei rapporti interperso
nali, della cultura e dei suoi 
circuiti, a partire anzitutto 
dalla scuola. 

In serata, affollatissima, 
si è svolta una tavola roton
da sul rapporto tra donne e 
scienza. Vi hanno parteci
pato tra gli altri Lidia Me-
napace, Gianni Baget Boz
zo, Carla Rodotà, Gabriel 
Maria Sala. 

Eugenio Manca 

Vigilanza 
SI sta svolgendo in tutte le organizzazioni del PCI, nelle 

forme più libere, un dibattito appassionato sulle vicende 
polacche, sulle posizioni assunte dagli organismi dirigen
ti del partito, sui compiti che ci aspettano per avviare una 
nuova fase della lotta perii socialismo. Siamo di fronte a 
una nuova prova di vita democratica che dimostra la 
forza, la vitalità, la ricchezza di idee dei nostri militanti, e 
che sta dando una dimostrazione chiara di fiducia e di 
sempre più largo consenso. 

La Direzione del PCI invita tutti i comunisti a parteci
pare, stimolare e promuovere ulteriormente il dibattito al 
fine di renderlo ancor più ampio e approfondito. Il dibat
tito può svolgersi sulla base della più larga documenta
zione, della conoscenza diretta anche degli articoli della 
stampa sovietica che sono stati e saranno da noi pubbli
cati. Allo stesso modo sono stati pubblicati articoli o lette
re di compagni che hanno espresso dissensi rispetto alle 
decisioni degli organismi dirigenti, a riprova che nel PCI 
non si confonde 11 consenso anche della più larga maggio
ranza con 11 monolitismo; l'obiettivo della discussione 
non è quello di contarsi, ma di trovare risposte sempre più 
precise e con vincenti al nuovi e impegnati problemi che la 
realtà propone. 

Ciò nonostante e specialmente dopo gli attacchi rivolti 
al PCI dalla stampa sovietica, ci viene segnalata l'attività 
di un piccolo gruppo che preparerebbe Iniziative che si 
collocherebbero chiaramente al di fuori delle regole sta
tutarie e delle regole politiche e morali che sono patrimo
nio Inalienabile di un partito come 11 nostro. 

Icompagni che fossero sollecitati ad aderire in qualche 
modo a slmili Iniziative, disponendo di tutte le condizioni 
e le garanzie per esprimersi Uberamente nel dibattito in 
corso nel partito e per partecipare al confronto e alla 
ricerca comuni, hanno tutti gli argomenti per rifiutarle e 
Il preciso dovere di farlo, anche richiamandosi alla neces
sità di una Ubera e aperta vita democratica che trova la 
possibilità di esplicarsi In tutte le sedi di partito. 

Sanità: respinti due 
decreti del Governo 

ROMA — La Commissione 
affari costituzionali della 
Camera ha respinto due de
creti governativi sulla sani
tà. SI tratta di provvedimenti 
riguardanti un consistente 
aumento del ticket sul medi

cinali e tagli indiscriminati. 
nel comparto delle cure ter
mali e delle protesi. La Com
missione, che esaminava 
preliminarmente 1 decreti in 
base al nuovo regolamento 
di Montecitorio, ha dato pa
rere negativo sulla loro «am-
mlsslblllti». 

Contro 1 due provvedi
menti 1 comunisti hanno 
condotto, fin dal primo mo
mento, una ferma opposizio
ne. Lo stesso relatore de Vec-
chlarelll, proponendo voto 
favorevole, ha espresso più 

di una critica. Il perché del 
parere negativo è stato spie
gato dal compagni Manfredi 
e Colonna. Manfredi ha de
nunciato l'abuso che di que
sto strumento ha fatto 11 Go
verno ripresentando 1 decreti 
per la quinta volta al Parla
mento nel giro di poche setti
mane e nonostante le prece
denti bocciature II deputato 
del Pel ha inoltre sostenuto 
l'inutilità del ticket non con
tengono la spesa sanitaria e 
rappresentano una vera tas
sa sulla salute. Colonna ha 
affermato che 11 decreto sul 
tagli alle spese termali e alle 
protesi viola l'articolo 77 del
la Costituzione non esisten
do, per l'emissione del decre
to, alcuna ragione di necessi
tà e urgenza. 

Il sindacato si schiera al congresso nazionale dell'Arici a Palermo 

«Anche ai Comuni il governo 
deve riconoscere il 16% in più» 

L'intervento di Donatella Turtura segretario della Federazione Cgil-Cisl-Uil - Par
lano i sindaci delle grandi città - Il decreto deì governo è contro il Mezzogiorno 

Manifestazioni del PO 
OOOJ 

; a. 
•k««rf^k^k*a^. A 

•mrtj iméé-s * H W unirli 
(Torino); O. PubjftK 

Ovwt; PINCJCII 
TrtvtSfcl 

61* PCI 
fltaieJanri: L* 

i ) . 

LTrw. 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Mentre 1 lavo
ratori assumono autonoma
mente il tetto programmato 
di inflazione al 16% come 
base della loro politica del 
costo del lavoro, il governo 
sembra sempre più fermo 
nel non voler riconoscere a-
gli enti locali un trasferi
mento statale pari a quello 
dell'81, più, appunto, il 16%. 
Questo atteggiamento è sta
to definito «inquietante» da 
Donatella Turtura della se
greteria nazionale Cgil-Cisl-
Uil, intervenuta al congresso 
dell'ANCI che si conclude 
stamani a Palermo. Le paro
le di Donatella Turtura han
no segnato un significativo 
recupero del sindacato in un 
terreno sul quale, da più par
ti, erano state lamentate ti
tubanze e sottovalutazioni 
della federazione unitaria. 

«Una politica del costo del 
lavoro responsabile e misu
rata — ha detto la Turtura 
— ha l'assoluta necessità, 
per essere accettata dai lavo
ratori, di avere il riscontro 
qualitativo di una seria of
ferta di servizi, innanzitutto 
dall'ente locale. Non si stron
ca il corporativismo — ha 
detto ancora — se non si ri
conosce a Comuni e Provin
ce il diritto-dovere di attrez
zare la vita collettiva delle 
strutture essenziali per ga
rantire l'uguaglianza del cit
tadini e la crescita civile nel
le città e nella più profonda 
periferia del paese». 

«Oltre il 75% dei lavoratori 
ha detto sì alla linea sindaca
le — ha affermato dal suo 
canto Cannata, sindaco di 
una città del Sud a forte con
centrazione operaia, Taran
to — ma a condizione che 
non vengano aumentate le 
tariffe. Cosa diranno quan
do, grazie al decreto, I Comu
ni dovranno varare 11 rincaro 
dell'energia elettrica, o 
quando dovranno aumenta
re la tassa della nettezza ur
bana, non per migliorare il 
servizio, ma per rimpinguare 
le cosiddette "entrate pro
prie"?». 

La giornata di Ieri ha visto 
numerosi altri sindaci pren
dere la parola. Tra gli altri, 
sono Intervenuti Novelli (To
rino), Tognoll (Milano), Ce-
rofolinl (Genova), Landini 
(Prato). Ha parlato anche il 
senatore democristiano Ric
cardo Triglia che ha fatto 
una specie di discorso di In
vestitura, dopo esser stato 
designato dal suo partito a 
sostituire l'indisposto Ripa
monti alla presidenza dell' 
ANCI. Un mesetto fa si era 

anche fatto eleggere primo 
cittadino a Coniolo, un pic
colo centro del Monferrato, 
per essere in regola con lo 
statuto dell'ANCI (che pre
scrive, infatti, che per diven
tare presidente bisogna esse
re sindaco). 

La scelta di Triglia — se 
verrà confermata — desta 
più di una perplessità e 
preoccupazione. Il senatore 
de, infatti, è sempre stato in 
Parlamento tra gli avversari 
più irriducibili dell'ANCI e 
delle sue proposte. Anche re
centemente, a Palazzo Ma-
-dama, in occasione del dibat
tito sulla legge finanziaria 
(era relatore per la parte che 

riguarda la finanza locale) 
non ha perso l'occasione per 
innalzare steccati verso le ri
chieste di Comuni e Provin
ce. Comunque, oggi si deci
de. 

La polemica degli ammi
nistratori con i ritardi del 
governo, intanto, è conti
nuata anche ieri. Sotto accu
sa i mille sotterfugi per elu
dere Il confronto In Parla
mento sul riordino del siste
ma delle autonomie. Si trat
ta di definire il ruolo del po
tere locale In raccordo — lo 
ha colto il compagno Novelli 
nel suo discorso — con il rin
novamento della società. 
•Siamo chiamati — ha detto 

Incontro a Firenze dei presidenti 

E tutte le Regioni 
fanno quadrato 

attorno aHa riforma 
FIRENZE — La riforma regionalistica è finite in «secca». I 
rapporti tra potere centrale ed amministrazioni regionali vi
vono una nuova stagione difficile, fatta più di conflitti e con
trasti che di collaborazione. Meccanismi arrugginiti, leggi 
vecchie scrìtte quando ancora le Regioni non erano nate, 
rendono farraginoso, a volte impossibile, il funzionamento 
della macchina regionale e delle autonomie locali. Eppure è 
possibile risolvere subito almeno alcuni dei problemi sul tap
peto in modo da rendere più snelle le procedure tra Regioni e 
stato centrale. 

Sono di questo parere tutu l presidenti dei consigli regiona
li italiani che ieri si sono dati appuntamento a Firenze per 
mettere a punto gli argomenti che dovranno essere discussi 
nel corso di un seminario in programma per il mese di mag
gio a Roma. Non sarà un seminario — ha assicurato Loretta 
Monteinaggi. presidente del Constino ragionale toscano — a 
solo scopo di studia I risaltati deillncontro dovrebbero avere 
risvolti pratici Immediati. Insieme a parlamentari e ministri 
1 rappresentanti dei consigli regionali metteranno all'ordine 
del giorno tre argomenti sui quali è potitntH. già oggi, un 
accordo. » 

AI primo punto le cosiddette «leggi cornice*, le leggi con cui 
il parlamento fornisce le indicazioni di massima e delega poi 
alle Regioni 11 compito di legiferare sulla materia. È un argo
mento che ha creato non pochi grattacapi agli amministrato
ri locali che in questi anni si sono spesso trovati a fare 1 conti 
con criteri diversi e a volte contraddittori. I presidenti dei 
consigli regionali chiedono anche che sia creata una sede o 
un organo di collegamento con 11 governo, con il parlamento, 
con la CEE. n terzo problema sollevato nella riunione di Ieri 
riguarda la ricerca di alcune modifiche nella procedura di 
lavoro delle commissioni parlamentari In modo che deputati 
e consiglieri regionali possano scambiarsi pareri fin nella 
fase di elaborazione di una legge. 

a. to. 

il sindaco di Torino — a go
vernare le città e le nostre 
comunità, non solo a garan
tirne la salvaguardia». Si
gnificativa la denuncia del 
carattere antimeridionalisti
co del decreto, fatta proprio 
da Diego Novelli, primo cit
tadino di una grande città 
del Nord: «Il testo non tiene 
conto degli squilibri esistenti 
e se non verrà mutato pro
fondamente sancirà una di
visione pericolosa tra Comu
ni più dotati tecnicamente e 
finanziariamente e Comuni 
al limite del collasso (soprat
tutto i piccoli). È davvero 
convinto Spadolini che il 
meccanismo del prelievo au
tonomo sarà possibile in pari 
misura e con identici risulta
ti sia a Milano che a Reggio 
Calabria?». 

Anche Landini ha usalo 
accenti critici verso il prov
vedimento di Palazzo Chigi. 
•Sugli obiettivi del governo 
di contenimento della spesa 
pubblica e di lotta all'infla
zione siamo d'accordo tutti 
— ha detto in sostanza—an
che e principalmente noi del
l'ANCI. Ma noi» si accorge il 
governo che il testo del de
creto viola tali principi e o-
stacola fortemente il rag
giungimento di questi obiet
tivi? Il decreto non agevola, 
ma punisce il Sud e impedi
sce di utilizzare tutte le risor
se acquisibili, anche quelle a 
carattere non ricorrente, che 
i Comuni da sempre impie
gavano per gì! investimenti». 

Ancora polemico contro 
Rognoni è stato il sindaco 
socialista di Milano, Tognoll. 
Il suo progetto di riforma 
delle autonomie è stato defi
nito «sbrigativo», special
mente per quel che riguarda 
la ridefinizione delie provin
ce e l'attribuzione delle fun
zioni alte aree metropolita
ne. 

Il segretario nazionaledel-
la lega delle autonomie, 
Dante Stefani, ha sottolinea
to con calore l'unità di Inten
ti ed calettivi tra la sua orga
nizzazione e l'ANCI e ha ri
proposto la necessità di un 
confronto permanente tra 
tutte le associazioni delle au
tonomie (ANCI. UPI. CI-
SPEL, UNCEM, AICCE, 
Conferenza delle Regioni e 
Lega). 

Guido D « r Aquila 
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Due articoli a confronto: 
noi possiamo discutere, 
in URSS purtroppo no 
Cara Unità, 

voglio esprimere la mia soddisfazione 
per la decisione di pubblicare integralmen
te 5u//'Unità l'articolo della Pravda. È giu
sto infatti che i termini reali del confronto 
tra il PCI e il PCUS siano a conoscenza di 
tutti, e che tutti possano quindi esprimersi 
con cognizione di causa (cosa che purtrop
po non possono fare i cittadini sovietici). Mi 
sembra inoltre che grazie alla pubblicazio
ne di questo documento ognuno possa ren
dersi conto di persona di come le posizioni 
espresse con tanta ricchezza di argomenta
zioni dai comunisti italiani dopo gli avveni
menti polacchi siano insopportabilmente 
banalizzate, distorte e talvolta addirittura 
falsificate dal giornale del PCUS. 

Ma è questo un modo accettabile di di
scutere? Di fronte alle nostre critiche ci si 
risponde con le cifre delle conquiste — che 
noi abbiamo sempre riconosciuto e apprez
zato — dell'URSS in campo economico e 
sociale, per concludere che «la vita pulsa a 
pieno ritmo, luminosamente» nei Paesi del
la comunità socialista. 

Ma se tutto va così bene, che bisogno 
c'era di intervenire in Cecoslovacchia con i 
carri armati, di sparare sugli operai in 
sciopero nel '70 a Danzica, di decretare ora 
lo stato d'assedio in Polonia per mettere al 
bando un sindacato che conta dieci milioni 
di iscritti tra la classe operaia? Questo è il 
sistema dello struzzo, che si nasconde da 
solo la verità del mondo. 

E poi, lasciamelo dire: la Pravda si tolga 
dalla testa di poterci impunemente accusa
re di fare passare nei nostri documenti «la 
propaganda borghese» o di «portare un 
aiuto diretto all'imperialismo» solo perchè 
diciamo quel che pensiamo della Polonia e 
dei Paesi dell'Est. La nostra storia, la no
stra lotta contro il capitalismo e l'imperia
lismo non ammettono di questi insulti. 

MARIO FERRAGUTI 
(Firenze) 

Senza democrazia e consenso 
non si realizza una forma 
superiore di società 
Caro direttore, 

per te «chiese» è sempre stata facile cosa. 
dall'alto del loro dogmatismo, inveire, lan
ciare anatemi; e l'URSS oggi, da come ha 
argomentato sulla Pravda le critiche alle 
nostre posizioni sui fatti di Polonia, una 
'chiesa» lo è, lo è ancora. Ma non per noi. 
Noi comunisti italiani non ci sentiamo «fe
deli» di nessuna «chiesa» ma solo leali in
terpreti delle nostre-origini, della nostra 
storia (lunga e gloriosa t'ha definita la 
stessa Pravda,/, difensori tenaci e coerenti 
delle nostre tradizioni di lotta, delle nostre 
ricerche originali e autonome legate alle 
peculiarità del nostro Paese e atte aspira
zioni profonde del nostro popolo. 

I compagni sovietici evitano di rendersi 
conto che le nostre recenti posizioni e rifles
sioni teoriche scaturiscono dai fatti dal 
dramma avvenuto, ancora una volta, in un 
paese dell'Est! Siamo stati ieri a fianco del 
popolo cecoslovacco conte oggi siamo con i 
dieci milioni di operai polacchi e, conte lo
ro. critichiamo un socialismo che era ed è 
una sterile imitazione del modello sovieti
co: un socialismo, cioè, privo delle libertà 
di opinione e di espressione, un socialismo 
che ha il fiato corto nelle realizzazioni eco
nomiche e nell'elevamento del tenore di vita 
dei lavoratori. 

Come può senza democrazia, consenso. 
partecipazione collettiva alla gestione del
l'economia, realizzarsi una forma superio
re di società? 

Se i partiti comunisti dei Paesi del socia
lismo reale non avranno la capacità critica 
di rinnovarsi, si allontaneranno sempre di 
più — essi sì! — dagli ideali della Rivolu
zione d'Ottobre e. allora, «altre Polonie» 
sorgeranno a testimoniare come un muta
mento sarà necessario e non più rinviabile. 

GIACOMO PIRRO 
(Martinengo - Bergamo) 

Quindici ore 
in un vagone frigorifero 
Caro direttore. 

viaggio Genova-Liegi, cioè quindici ore in 
un vagone frigorifero: anno 1982 dopo Cri
sto e 18 anni avanti il 2000. In quello scom
partimento con cappotto, guanti, berretto e 
sciarpa, arrivo a Liegi. Questi sono i vagoni 
confortevoli che te Ferrovie detto Stato a-
doperano per fare viaggiare gli emigrati e 
famiglie. Tutto questo è vergognoso ed an
che umiliante perché quando varchiamo le 
frontiere ci rispondono: «Questo vagone è 
delle Ferrovie detto Stato» e con questo ci 
chetano. 

II vagone il quale è reme di questa lette
ra è di seconda classe, dove la maggioranza 
detta classe operaia viaggia: però esiste an
che la prima classe, ma motti non hanno la 
possibilità finanziaria di andarci. Certo è 
motto meglio: tutte te poltroncine imbotti
te, il riscaldamento regolabile, quando vie
ne il controllore si leva anche il cappello. 

Vediamo bene che a volte non vale la pe
na di criticare le altre nazioni. E noi? Se 
non prendono dei provvedimenti... morire
mo di freddo! 

VITTORIO FINESCHI 
(Eagà • Belgio) 

C e una grandissima 
potenzialità democratica 
nei giovani disoccupati 
Cara Unità, 

mi ritengo un appartenente al novero dei 
silurati e degli esclusi dal sacrosanto dirit
to-dovere del lavoro, pacche suppongo di 
essere tra coloro che detengono il record di 
partecipazioni Infruttuose a concorsi di 
Stato (dove quasi sempre risulto «idoneo» e 
mai «vincitore») e il record di risposte ne
gative a domande di lavoro spontanee o 
suggerite dalle colonne — ben più «infami» 
di quelle di manzoniana memoria — degli 
annunci economici dei quotidiani. 

Riescono i giovami disoccupati e alla ri
cerca di primo impiega m trovare riscontri. 
segnali avvicinandoti mi PCI? Motti non 

hanno superato il ritardo culturale in cui 
vivono, ottenebrati come sono dalle lusin
ghe dell'arrivismo consumistico e capitali
stico; vivendo quotidianamente la contrad
dizione di emarginati e rifiutati dagli stessi 
modelli sociali e pseudo-culturali cui essi 
mirano e si sottomettono; disdegnando di 
rivelare agli altri ma vieppiù a se stessi la 
propria condizione di «silurati» dal siste
ma. 

Bisogna uscire allo scoperto e dirlo ad 
atta voce, non rintanandoci in un privato 
che sa di egoistico. Il Partito deve operare, 
a mio avviso, una maggiore sensibilizzazio
ne e un maggiore avvicinamento verso i di
soccupati. Io credo in una grandissima po
tenzialità democratica dei giovani disoccu
pati. e la tesi valorizzatrice di essa, che 
penso di aver ravvisato nel Comitato cen
trale sulla cultura, me lo conferma. 

Noi guardiamo con simpatia al PCI. e 
dico «noi» volendomi collocare nella mas
sa, dove di certo non ci sono solo comunisti. 
In special modo qui a Roma, dove molti 
giovani, diciamo «vergini» politicamente, 
grazie ad una tangibilità onesta e nuova 
nella sua originalità concretizzata nella 
Giunta di sinistra, hanno ravvisato solo con 
la propria intelligenza quale sia la «terza 
via»: non assistenzialismo ma battaglie so
ciali e civili, che ci portino ad una crescita 
nazionale e ad una dimensione più umana 
della vita. 

MASSIMO GINOCCHI 
(Roma) 

Si tende a subordinare 
anche il buonsenso 
alla logica burocratica 
Cara Unità. 

ho acquistato nel novembre scorso un'au
to e. in sostituzione del libretto di circola
zione. mi è stato rilasciato il foglio di via. 

S\uesto in attesa della consegna del libretto 
i circolazione che attualmente avviene da 

sei mesi ad un anno dopo l'acquisto dell'au
to. Esso è valido tre mesi e dopo, mese per 
mese, deve essere riconvalidato, pena le 
sanzioni previste per chi viaggia senza do
cumento di circolazione. 

Non è giusto, in assenza tra l'altro di 
razionali giustificazioni, che ha carico del 
cittadino, oltre ai continui aumenti relativi 
al bene «auto», vadano gli effetti di un dis
servizio istituzionalizzato dal ministero dei 
Trasporti. 

Questa lettera non vuole essere una la
mentela ma la denuncia di un modo arbi
trario di gestire i rapporti tra governante e 
governato, della tendenza a subordinare al
la logica burocratica anche i limiti imposti 
dal buonsenso. 

7 / WALTER FABBRI 
; . < . - ' ^ (Fireaae) 

Zecca di bronzo 
Cara Unità, 

ho versato il 10 aprile 1981 sul conto 
corrente della Zecca dello Stato lire 20.000 
per ricevere le monete del 1980. Non ho mai 
ricevuto né le monete né una risposta. 

Ho scritto una raccomandata e non mi 
hanno risposto. Ne ho poi spedite altre tre, 
con ricevuta di ritorno: non una parola. 

Ora chiedo che cosa devo fare. Perchè 
cosa vate avere le ricevute se poi ci si trova 
con un pugno di mosche e non si sa a chi 
rivolgersi? 

FRANCESCO BORNATI 
(Lodi - Milano) 

L'ossido di carbonio 
che penetra nei frutti 
esposti sulla strada 
Signor direttore. 

siamo gli alunni di una scuoia media di 
Parma. Sappiamo che i gas di scarico pro
dotti dal traffico sono molto nocivi per la 
salute; tra questi, in particolare, t'ossido di 
carbonio. 

Abbiamo appreso che l'ossido di carbo
nio non si deposita solo alt esterno dei frut
ti. ma penetra intaccando la polpa. Nono
stante ciò. abbiamo notato che i fruttiven
doli continuano a tenere esposta frutta e 
verdura al di fuori del negozio, senza prote
zione, sulla pubblica via spesso di intenso 
traffico. 

Chiediamo se c'è un regolamento che di
sciplina l'esposizione delle merci, soprat
tutto quelle commestibili; e. nel caso non ci 
fosse, se sta per entrare in vigore. In caso 
contrario riteniamo che si debba fare qual
cosa al più presto. 

GU ALUNNI DELLA II E 
Scuola media «Pietro Giordani* (Panna) 

Lo sciopero 
del Primo ufficiale 
Spettabile Unità. 

sono di professione «Capitano di macchi
na». il che significa che posso navigare, in 
qualsiasi tipo di nave, di qualsiasi tonnel
laggio e di qualsiasi potenza dell'apparato 
motore, in qualità di direttore di macchina. 

Per sedici anni ho lavorato sulle navi del
la ESSO appunto come ufficiale di macchi
na. Nel giugno 1981 ho aderito allo sciope
ro nazionale dei naviganti per il rinnovo dei 
contratti; neWottobre 1981 ho ricevuto la 
lettera di licenziamento: in parole povere. 
in qualità di Primo ufficiale di macchina 
non dovevo reclamare la giusta ricompensa 
alla mia professionalità e produttività. Wa
lesa, per reclamare i nuovi diritti^t'è trova
to di fronte ai mitra dei militari; io ho tro
vato una lettera di licenziamento. 

Dunque noi navigatori italiani, categoria 
pochissimo conosciuta ma molto importan
te per reconomia nazionale, siamo destina
ti a non poterci esprimere liberamente? Se 
le varie «Marina di Equa» caricano più di 
quello consentito, oppure sporcano il mare, 
bene naturale di tutti, con sostanze oleose, 
oppure trascurano la sicurezza della vita 
umana in mare, non possiamo e non dob
biamo denunciare il crimine? 

Analizzando il caso polacco e il caso mio 
personale e di altri miei colleghi, mi chiedo 
che differenza c'è fra le Istituzioni militari 
polacche » le istituzioni di una società capi
talista; la risultante è la stessa: il lavorato
re dipendente non è Ubero di esprimere le 
proprie opinioni. 

C N . 
(Rana**) 

* • • 
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